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Dopodomani convegno a Roma 

I musicisti si 
battono per il 
rinnovamento 

Oggi sciopero al San Carlo 
ROMA — La difficile si 
tuazione in cui versano gli 
enti lirici e sinfonici per 
la mancata attuazione del
la riforma e in seguito al
le inammissibili iniziative 
del ministro dello Spetta
colo, Pastorino, vede le 
forze democratiche sem 
pre Impegnate nell'orga
nizzazione di una risposta 
unitaria alle manovre re
stauratrici e nella ricer
ca di soluzioni positive 

Dopodomani, alle 21.30, 
si terrà nel salone della 
Casa della Cultura di Ro
ma un incontro dibattito 
sul tema «La crisi del Tea
tro dell'Opera di Roma e 
i problemi del rinnova
mento della vita musica
le italiana »; le relazioni 
sono affidate a Carlo Ma
ria Badini. sovrintendente 
della Scala, a Roberto 
Morrione, membro dtmis 
sionarlo del Consiglio di 
amministrazione del Tea 
tro lirico romano, a Luigi 
Pestalozza. responsabile 
del settore musica della 
Sezione culturale del PCI, 
e al democristiano Rolan 
do Picchionl. dirigente 
dell'Ufficio spettacoli del 
suo partito. 

La riunione sarà presie 
duta dal notissimo musi
cologo Fedele d'Amico, il 
quale, rientrato in Italia 
dopo una breve assenza. 
ha voluto aggiungere la 
sua firma a quelle dei nu
merosi compositori, degli 
studiosi e degli artisti che 
hanno aderito alla ridile 
sta di immediate dimis
sioni di Pastorino avanza
ta dal critico musicale 
Teodoro Celli. Invece ta
le appello non è stato fir

mato — contrariamente a 
quanto era stato preceden
temente comunicato dagli 
organi di stampa — da 
Raffaello De Banfield, di 
rettore artistico del Tea
tro Verdi di Trieste. 

Intanto l'Orchestra del 
San Carlo di Napoli ha 
deciso di scioperare e di 
non tenere l'annunciato 
concerto odierno. La ma
nifestazione è stata indet
ta per protestare contro 
lo scadimento artistico dei 
cartelloni e il deteriora
mento dell'organico (man 
cano tuttora almeno tren-
tatré elementi per compie 
tare stabilmente il com 
plesao); i professori d'or 
chestra napoletani chie 
dono che alla direzione del 
Teatro vengano chiamati 
qualificati operatori cultu 
rall e artistici. 

A Roma il Consiglio di 
azienda dell'Opera e la 
Federazione provinciale 
dei lavoratori dello spet
tacolo — FILS-CGIL. 
FULSCISL e UILS — 
hanno proclamato lo sta
to di agitazione in conslde 
rozlone della « precaria si
tuazione gestionale, in 
mancanza del necessari 
adempimenti e dei demo-
c-atici confronti DÌÙ volte 
richiesti con le forze pò 
litiche responsabili» (cosi 
si afferma in un comuni 
cato emesso al termine di 
una riunione) : tale sta
to di agitazione — rendo 
no noto i lavoratori e t 
dirigenti sindacali — pre
lude ad ulteriori iniziati 
ve di lotta se non sarà ga 
rantita da chi di dovere 
una regolare attività isti
tuzionale dell'Ente. 

Giallo nel «jet-set» 
per Audrey che torna 

PORTO CKRVO — « Al cinema ero già tornata con un altro 
film, ma considero Bloodlme la mia vera rentrée per due mo 
ti vi: uno perché mi dà la possibilità di ripresentarmi in un 
cast di livello mondiale; e l'altro perché diverse scene saranno 
girate la settimana prossima a Roma, a Cinecittà, dove ho già 
lavorato per Vacanze romane. Storia ili una monaca. Guerra 
e pace. Il che sarà certamente per me un'occasione per rinver 
dire gradevoli ricordi ». 

A parlare in questi termini è Audrey Hepburn che per qual
che tempo è rimasta assente dallo schermo dopo il suo matri 
monio. L'attrice sta girando in Sardegna, sulla Costa Smeralda. 
un giallo sul jet set internazionale: Bloodline (« Linea di filo 
co )̂ appunto, che è diretto da Terence Young e tratto da un 
romanzo best-seller di Sidney Sheldon. L'azione si svolge tra 
New York. Zurigo, la Sa «legna, Parigi e Roma. 

Con la Hepburn lavorano molti altri attori, tra cui numero
se «stelle »• Ben Gazzara. James Mason. Romy Schneider. Ire
ne Papas. Omar Sharif. Maurice Ronet. Michette Phillips. Bea
trice Straight, Gert Froebe (l'ispettore àeWUovo del serpente 
di Bergman), Marcel Bomiffi. Wolfgang Preiss. oltre agli ita
liani Claudia Mori e Gabriele Ferzetti. 
NELLA FOTO: Audrey Hepburn in una scena con Ben Gazzara. 

•A PARTE 

Due anni fa, di questi gior
ni. si disputava sull'a Unità » 
intorno al « discorro di El
ster » e alla sua efficacia pre
sente. E' naturale, perche è 
slato uno dei granili IIIIHÌ. 
cisti del nostro serolo. Gia
como Manzoni lo giudicava. 
però, • teoricamente e prati-
camenle arretrato ». Luca 
l.omli.inli, per contro, rite
neva che, negli ultimi anni 
di Weimar, «etniiHHnieute. 
epli jvr««e raggiunto « una 
spedo di " quadratura del 
cerchio " n, «emendo una 
unnica politicamente e tecni
co-mugica Intente avanzata, 
«ahlamln avanguardia politi
ca e avanguardia nrlisiic-a. 
Chi vuole rigmlnr«i quella 
disputa, «e la ritrova In ap. 
pendice a M litica della rivo
luzione ili Kisler. curata ap
punto da Lombardi, quello 
anno, per Feltrinelli. K au-
•piclierà facilmente, o«o cre
dere. che essa «ia ripresa * 
approfondila. 

Sempre Lombardi, ad OJÌIII 
illudo, riappare adesco come 
prefatore del Con lìreclil. 
M'inpre di Ki-der, presso gli 
Kditori Riuniti, che e una 
ierie di interviste curate da 
Man» Hunge negli ultimi an
ni della vita del componi
tore. tra il '58 e il '62. Che 
lo raccomandi al lettore, non 
un musicologo, ma un sem. 
plìce mmicomime come me, 
è un ardimento. Che lo rac
comandi caldiiMinamcnlc. e 
(pia-i una sfacciataggine, an
che «e c'è l'alibi del limiti, 
un po'. Ma io lo raccoman
do. lo rarcomiindU-ùmo in 
qualunque I\IM>. rammarican
domi soliamo di non a\err 
teli strumenti tirannicamente 
nece*-ari per renderne conila 
la lettura alla rla««e operaia 
in blocco. 

E' un libro importante. In
fatti, secondo me. non sol
tanto per un mii'icomaue, ov. 

Un insetto nell'ambra 
Eisler parla in un libro dei rapporti 

della sua musica con la poesia di Brecht 

\oro per un lirechtomane: la 
storia della collaborjzionc as
sidua con B.B., l'arie ilei suo
ni. non sono che i punii di 
parlen/a perpetui, in effetti, 
per rifles-ioni di ogni gene
re, culturali, politiche, dicia
mo pure umane, \ia. che po*-
Niinn fai del bene a chiun
que. Per adottare il metodo 
Ki«ler. ho «egnato un po' di 
g. li nei margini del % ohimè, 
nei lunghi migliori. Quella 
lederà g « indica la parola 
Ziti (bene) — o piuttosto echi 
(può andare); bene non lo 
dicevamo ». K lauto meno di. 
ce\ano sellali (bello), F.i-ler 
e Breelil. Dicevano che una 
eo»a funzionava, che era uti
le. anzi uliliz/abile. « " L'tt-
lirrahilc ". que«la era la -ma 
espressione n. cioè di Brecht. 
« Voli ha mai domandato: 
" E* hello? ". ma " Ha o 
no un »eii»o?" » (p. 2I2Ì. 
l'errile u uni non usai amo 
e«prc"itini come " granile 

i'iitu-ia-mo I or i lirla 
cimilo l/iisini t/t'//d rit (dazio
ne. p IHtl. a «lilo e Irenica 
del far musica sono determi
nali dallo scopo ». che è mol
lo meglio che dire che «uno 
determinati dai contenuti, e 
che non vale soltanto per la 
musica, «i capisce. Ma \olc_ 
vo poi dire che, a forza di g, 
ho sporcalo lutto il libro. 

I.o sappiamo, o dovremmo 
«aperto lutti, che « i con-
celti di " bello " e " non 
hello " sono antiquati ». e 
devono e**ere -(istituiti dal 
M nuovi concelli dj " u t i l e " 
e '"inulilc" ». con l'indispen
sabile domanda: « ulile a 
chi? r, (ibid., p. 201). Questo 
è particolarmente bello, cioè 
utile, presso un Eisler che 
disse a certi «Indenti, una 

volta: a Sapete, io. diversa 
mente dai mini amici, non 
leggo Brecht perché è mar
xista. Non ci penso mai, al
trimenti leggerei Mar\. For
se vi inorai.igliercle del mio 
originale punto di \i«ta: io 
leggo Brecht perché è bel. 
lo » (p. 113). Cioè ulilc. E 
sappiamo a chi. 

Il bello 
e rutile 

Quello che è particolar
mente hello, cioè olile, e sap
piamo a chi. nel Con llrecìil. 
è che F.isler. come osserva 
Biinue. <t contrappone conti
nuamente una opinione al
l'altra. «cinta spesso arrivare 
a una conclusione ». con un 
pi occdimrnto che è ludico, è 
.mistico, e che «oprallnlln 
significa che « le riflessioni 
vengono sperimentale ». e 
l'oggetto, senza e««eie mai 
abbandonalo, è riguardato 
u da tulle le parli ». Co«ì »i 
sperimenta dialetticamente. 
*M impara a pen«are e a par
lare. Tanto più -e tulio quo. 
s|o viene arrostino al ama. 
Iemali7/are u <miv;iiii//ir/ii(j-
li\ieren) o«se*«ivo a quei due, 
nelle loro costruzioni proibii-
live, al loro « logici/zaie ». 
E' l.i «lessa cosa, appunto. 

Qui. avendo già dello che 
il libro è tulio g\ esilo a 
citare ulteriormente. Però 
non mi trattengo di fronte 
ali ' elogio goelhiauo della 
Noia come Musa, Epigriim-
7iu iniezioni, 27 (pp. 211 e 
22'M, alla discussione mn R. 

B. «li K the ne tenne olla 
donna del ìoldiilo? e «lilla 
('vitrage (pp. 2>ll ss.), alla 
comprensibile ma errata dif. 
fideiiza ver-o il nuovo, in 
ogni campo, poiché u il nuo
vo puzza ». e infalli « pu/./a 
di nuovo ». ed è « più dolo
roso del \(Hchio » (pp. •!'>.">-
2'lo), o al fallo che, come 
marxisti, «i è uaturalmcntr 
a favore del progre-so, ma 
the tuttavia uprogiedile» e 
u progresso D «olio parole che 
suonano in modo « Iroppo 
idealistico » (p. ;i(lì). Sopra 
la a stupidità della mu«ica » 
(capp. Il, 111. XVI e W l l l . 
che è un po' il granile Ionia 
«•istoriami, non dirò invece 
melile. Menziono soltanto la 
lipri-s.i di «una giaudio-a 
frase deH'r.\ifl7rvi di Hegel. 
che non è siala purtroppo 
mai ben capila Dice- quan
do in inu-ica «i esprime tri-
-le/za per una perdila, hi*o-
aiia cinetici«i «ubilo: perché 
-i è Irisii o cosa sj ò pei su » 
(p hi: vedi K%leiitn a cura 
di N. Merker. Km.nidi, pa
gina IH.Ì2; efr. Vintiti I/I7/«» 
rii illusione, p. 2.11). 

\i giovani, finalmente, dalo 
che «mio ormai vecchiotto. 
mi senio di poler «egnalaie. 
raccomandale espi osso. le 
pp. 36H-I71, le ultime, dove 
Ei«ler riflette intorno a 
quelli dio Brecht chiamava 
it sentimenti p«euilo>ociali ». 
Quando la coscienza di elas«e 
è in declino e in cri'i. ruti
lilo. che è un prndoll» so
ciale e tendo al sociale, ro
vescia le «ne pulsioni sociali 
in pseiitlosociali, e queste 
-Olio indirizzale <i vei-o il 
sentimento romantico di un 
collettivo primigenio» (qual
cuno può pon«are alle fem

ministe. agli nmo«r««ualt, « 
via direnilo, e ci pos-o pen. 
sarò anchf lo). Si capisce 
che i ragazzi borghesi, me
tropolitani e no, leggano da 
conio anni «lorie di indiani, 
e vi sognino « una «orla di 
comunismo primitivo », de
lirando dielro l'assenza del 
denaro, l'o-lililà al commer
cio. le passioni tribali, eroi-
die e eroici/labili (qualcuno 
può pensare alla ricerca di 
identità collettiva, magari nel 
dialetto, e ci posso pensare 
anche in), contro ogni ri-
«chio ili omologazione, come 
si diceva qualche tempo fa. 
Ma il « collettivo primige
nio » è sempre il illirico di 
un « collettivo militare » 
(qualcuno può pensare a 
certi autonomi, a certi arma. 
li. a certi terroristi, crr. 
ecc.». 

La « messa 
in opera » 

rimrò comunque in mimci 
Il 21 miohie. al Ridono dei 
Palchi della Scala, ero lì a ili-
hallere di lìerin e le renili) 
miKÌrnli (e verbali, quanto a 
me), con Loie n'Amico. 
Levili. 0«moud Smith, e il 
Borio siosso. Cercavo di «pie
gare la a messa in musica * 
di un le«lo rome a mossa 
in opera » (nell'accezione 
oimai corrente, tecnologica i. 
Se allora avc*«i già lello Cori 
llrcclit, avrei rilordalo che 
B. B. diceva: «La musica 
con-erva i miei versi rome 
un insello nell'ambra » (pa
gine .15, 130, 138). a Un bel 
dello ! » commenta Ei«Ier. 
Un commento giusto, dico io. 
Perché funziona. 

Edoardo Sanguinati 

Intensa attività promossa da Comune e Piccolo 
W I ! • • • • • — l » ^ W - I l »• n MI • I •• 

Teatro europeo a Milano 
MILANO — « Milano aperta » 
1978-1979 si propone di ripor
tare la città nuovamente a 
quel livello europeo e inter
nazionale che le era appar
tenuto in anni non lontani 
e che era parso.annacquato 
in questi ultimi tempi di 
Congiuntura finanziaria o *M 
fc vacanza » della legge sul 
teatro. L'ha dichiarato chia
ramente Il sindaco di Milano. 
Carlo Tognoli, nel corso della 
conferenza-stampa con cui 
è stata presentata la nuova 
stagione della rassegna, che 
*i è inaugurata. con lo spet
tacolo del burattini di Ser-
ghei Obratzov. 

Il programma propone, al 
Manzoni, dal 12 al 18 no
vembre, il Théàtre des Quar
tiere d'Ivry diretto da An
tenne Vitez con i quattro Mo
lière: La scuola delie mogli, 
Tartufo. Don Giovanni, Il 
Misantropo, che tanto sue 
cesso hanno avuto ad Avi
gnone e a Roma, in un'unica 
cornice scenografica. 

Al nnnovnto X Cine, dal 
13 al 18 marzo. Peter Brook 
e il Théàtre des Bouffes du 

Nord presenteranno sei repli
che di Ubu, spettacolo in cui 
vengono fusi assieme i due 
testi di Jarry Ubu re e Ubu 
incatenato; mentre dal 6 al-
l'8 aprile, al Manzoni, la 
Royal Shakespeare Company, 
la più famosa compagnia in
glese che rapresenti Shake
speare. darà Coriolano con 
Alan Howard: con lo stesso 
ensemble poi sono già state 
avvinte trattative per assicu
rarsi. per la prossima sta
gione, VAntonio e Cleopatra 
di Peter Brook con Alan Ho
ward e Glenda Jackson. 

Sono previsti anche con
certi della violinista russa 
Nina Neilina (al Teatro Li
rico) e di Alain Stivell al Pa-
Iazzeto dello Sport, mentre il 
ha lieto sarà rappresentato da 
Carla Fraccl e James Urbaln 
al Piccolo Teatro dal 21 mar
zo al 1. aprile. 

« Milano aperta » sta Inol
tre trattando per presentare 
quest'anno la Lindsay Kemp 
Company, un gruppo inglese 
di soli uomini, una delle rive 
•azioni dell'ultimo Festival in
ternazionale di Caracas con 
due spettacoli, Salomè da 

Oscar Wilde e Flowers da 
Genèt. Quasi sicuro anche il 
ritorno della cintante fran
cese Barbara e l'esibizione 
dei Jazz Messengers. 

Fra i progetti più interes
santi che il Comune di Mi
lano e il Piccolo Teatro stan 
no concludendo per 11 pros
simo anno, segnaliamo alcune 
coproduzioni con Parigi, Fi
renze, Belgrado. Berlino, per 
poter presentare, con minore 
spesa, spettacoli diretti da 
Peter Stein. Patrice Chereau. 
Giorgio Strehler e Otomar 
Krejca: intanto sta prenden
do corpo il progetto di fare 
vedere al pubblico italiano la 
von diretti da registi italiani 
all'estero: si fanno già ì no 
mi di Strehler e di Ronconi: 
mentre fra gli spetatcoli in 
trattativa, sempre per la sta 
gione '79 80, segnaliamo II 
principe di Hamburg di 
Klelst. regia di Manfred 
Wackwerth. e il nuovo spet
tacolo di Ariane Mnouchkine. 
di cui non si conosce ancora 
11 titolo. 

m.cj'9* 

Teatro Rigorista ai Satiri di Roma 

Esopo il furbo sciocco 
ROMA — Carlo Croccolo, col pa-->.->ar degli 
anni, e diventato un bravo attore, dal tim 
bro giusto, dalla voce calda. Come mai sia 
capitato nella Cooperativa Teatro Club Ri 
gorista, che ha il suo centro a Pesaro, non 
ai sa. Si ia. comunque, e lo abbiamo consta 
tato l'altra sera vedendolo recitare ai Satin. 
che non può. da colo. sostenere il peso di 
uno spettacolo di cui il copione è labile e 
la regia quasi non esiste. 

Le furberie di uno sciocco, ovvero la leg
genda di Esopo, porta la firma di N.vio 
Sanchini (anche regista e attore) e dello 
«tesso Croccolo: il testo vorrebbe ricostruir»' 
fantasiosamente la leggenda di Esopo, ba 
mandasi esclusivamente sul sen*o delle sue 
favole e sull'uso della parabola. La atona 
è complicata: Esopo, nato dall'unione di un 
gallo e di una gallina, è brutto, rattrappito 
non sa parlare, emette solo qualche suono 
è però furbastro. Un giorno, in sogno, si 
Fposa con la Parola semplice, preferendola 
a quella elegante. Quando s; sveglia, final 
mente parla. Essendo egli schiavo, viene 
messo in vendita: lo compra il filosofo 
Xan:o. un intellettuale del nostro tempo 
che Esopo com.ncia subito a mettere in dif 
flcoltà con le sue battute e le sue arguzie 

Poi. stanco della schiavitù fisica e mentale 
fugge nel mondo del sogni, dove cap.ta neila 
casa dei Dotti, dei Saggi, del Miracoli. Ma 
per errore rientra m quella di Xanto e 
torna schiavo. Ma ecco il momento felice 
Xanto non sa sciogliere, davanti al consiglio 
dei capi, un enigma; Esopo lo fa per lui 
e svela, cosi, l'inettitudine del suo padrone 
La situazione si capovolge Esopo si instai 
la, con tutti gli onori, nella casa del filo 
sofo. Ma un terremoto distrugge ogni cosa. 
Xanto riprende il potere: Esopo comprende 
di aver sbagliato, è decide di morire: ritor
nerà gallo di pollato. 

Gli autori avrebbero voluto provocare. 
con questo testo pasticciato, divertimento. 
anzi ambirebbero al ri?o intelligente, facen 
do anche la lezione agli spettatori. Imerc 
non succede nulla di tutto ciò. Le scarse 
nsate. registrate m sala, si devono a qualche 
situazione, appena godibile, e al farsi in 
quattro di Croccolo. II contorno, •nfatu. e 
assai debole: Giusi Martinelli. Alfredo Pa
sti. Loredana Marcon. per citarne qualcuno. 
servono solo a dare la battuta. 

m. ac. 

Stagione cameristica di Santa Cecilia 

Solare perfezione di Kogan 
ROMA — Leonid Kogan ha 
inaugurato, venerdì, nella sa
la di via dei Greci, la stagio
ne da camera dell'Accademia 
di Santa Cecilia. E' un no 
me. quello d) Kogan. da an
ni. della massima risonanza 
ed è motivo di compiaciuto 
conforto verificare, ad ogni 
suo ritorno, che la fama è 
sempre di più valorizzata da 
qualità interpretative di pe 
so singolare e irripetibili nel 
fascino delle personalissime 
realizzazioni. Le quali vivo
no limpidamente una dimen
sione nuova, in una realtà 
che suggerisce, shrleatlva-
mente, l'Idea solare della 
perfezione. 

La serata, che ha vissuto 
In crescendo una sua vitaie 
dinam.ca. riuniva grandi pa
gine violinistiche, quali la 
Sonata op. 126 di Schubert, 
lo Scherzo in do min. di 
Brahms. ia Sonata op. 47 « a 
Kreutzer», di Beethoven. 

Kogan ha avuto nella figlia 
Nina un'affiatata partner 
che. nell ardua collaborazio
ne. ha fatto emergere fre
quentemente. senza comples
si. con calore e rigore, mo
menti di reale dialoga 

Da solo. Invece, al termine 
della prima parte del con
certo. Kogan ha dato una 
esecuzione della Ciaccona 
dulia seconda Partita di 
Bach, che rimarrà a lungo 

nella memoria del presenti 
come, del resto, lo Scherzo 
della Sonata schubertiana il 
primo movimento e le se
conda Variazione neWAndan-
te della « Kreutzer ». 

Alla fine 11 pubblico che 
gremiva la sala, s'è visto elar
gire due trascrizioni: il can
to assorto di un'Aria di Haen 
del e le aspre * Maschere* 
da Romeo e Giulietta di i 
Prokofiev. Nel pomeriggio di 
oggi e domani aera, Kogan 
interpreterà, nell'Auditorio di 
Via della Conciliazione, il 
Concerto per violino e or
chestra di Brahms. 

Ogni giorno 
3.80Q000 ìtal ia ni 

bevono 
il nostro caffè. 

Per tanti 
buoni motivi 

Primo fra tutti la qualità. Silver Caffè è la certezza 
della qualità, sicurezza di avere sempre un buon caffè 
a un giusto prezzo. 

Silver Caffè fa anche parte del gruppo leader 
del settore in Italia. 

Un gruppo di 4 stabilimenti di produzione, 
oltre 1.000 dipendenti. 

Una rete di 90 agenti di vendita, 110 
automezzi di distribuzione che ogni 
giorno percorrono 23.000 chilometri. 

Una produzione giornaliera pari a 
3.800.000 tazzine di caffè; tanti sono gli 
affezionati al Silver Caffè che ogni giorno 
ci preferiscono e apprezzano. 

Silver caffè 
Una grande realtà aetro una pictoia tazzina di caff i 
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